
  

Quattordici le vittime: undici operai e tre mogli. Fissato in tre milioni di euro l’ammontare delle provvisionali da liquidare alle parti civili

Amianto, condannati i vertici della Fincantieri
Il tribunale di Venezia ha comminato complessivamente 21 anni a sette alti dirigenti, tra cui l’attuale presidente Antonini

MONZA

Muore pilota disabile
della pattuglia acrobatica

MILANO

Si rompe il gancio, Eurostar si spezza in due

LA DENUNCIA DELL’ASAPS

Pirati della strada aumentati del 74%

Mestre
NOSTRO SERVIZIO

Sono morti perché avevano
lavorato per anni nei cantieri
navali dove, secondo la rico-
struzione del pubblico ministe-
ro Gianni Pipeschi e degli av-
vocati di parte civile, l'amianto
era ovunque. Quattordici vitti-
me: undici ex operai dei can-
tieri navali Breda ora Fincan-
tieri di Porto Marghera ed an-
che tre mogli che erano solite
strofinare e lavare a mano le
tute dei mariti intrise delle fi-
bre cancerogene. Il giudice del
Tribunale di Venezia, Barbara
Lancieri, ha condannato sette
alti dirigenti dei cantieri navali
di Porto Marghera complessi-
vamente a ventuno anni e quat-
tro mesi di reclusione ed alla
liquidazione di provvisionali
immediate alle parti civili per
un totale di quasi tre milioni di
euro. Il giudice ha riconosciuto
il reato di omicidio colposo non
solo per le morti dovute a me-
sotelioma (il tipico cancro della
pleura associato all'amianto),
ma anche per i decessi causati
da carcinoma del polmone. Il
giudice ha condannato anche
sulla base di quanto emerso
dalla perizia richiesta proprio
dal Tribunale per dirimere la
complessa questione scientifi-
ca degli effetti dell'amianto sul-
la salute: gli esperti incaricati,
l'epidemiologo Franco Berrino
e il medico del lavoro Giulio
Sacchetti, hanno confermato
che tutti i decessi sono avvenu-
ti a causa dell'esposizione
all'amianto.

Il dibattimento di primo gra-
do contro i vertici dei cantieri
navali è partito il 14 dicembre
del 2005; in tutto si sono cele-
brate più di una trentina di
udienze. Si tratta di uno dei
primi processi penali in Italia
che vede sotto accusa Fincan-
tieri per le morti da amianto.

Per il reato di omicidio col-
poso, il giudice Lancieri ha
condannato: Rinaldo Gastaldi
(direttore generale dal '71 al
'79) a tre anni e otto mesi di

reclusione; Carlo Ramacciotti
(direttore generale dall'80
all'82 e poi dall'82 all'84 ammi-
nistratore delegato) a due anni
e nove mesi; Marcello Olivi
(presidente del consiglio di am-
ministrazione dall'82 all'84)
due anni e otto mesi; Enrico
Bocchini (nell'84 coordinatore
delle Divisioni e poi nell'85
presidente del consiglio di am-
ministrazione) a tre anni e tre
mesi; Corrado Antonini (dall'85
amministratore delegato, dal
92 presidente consiglio di am-
ministrazione e attuale diretto-
re generale di Fincantieri) a
tre anni e un mese; Antonino
Cipponeri (direttore di stabili-
mento dall'84 all'88) a due anni
e undici mesi; Mario Bigi (di-
rettore di stabilimento dall'88
al 96) a tre anni.

Gli imputati e il responsabile
civile Fincantieri sono stati
condannati anche a liquidare
subito una provvisionale di
790mila euro all'Inail, di
250mila euro alla Regione Ve-
neto e di 200mila euro al mini-
stero dell'Ambiente. Oltre un
milione e mezzo di euro la cifra
da liquidare complessivamente
ai familiari delle vittime. Han-
no ottenuto una provvisionale
anche le parti civili: Comune e
Provincia di Venezia, associa-
zione esposti amianto di Vene-
zia, la segreteria territoriale e
la categoria Fim della Cisl,
Fiom Cgil, l'associazione Medi-
cina Democratica. I legali della
difesa hanno annunciato che
faranno ricorso in appello.

Nicoletta Benatelli

Treviso
NOSTRO SERVIZIO

«Credo in Dio, nella sua mi-
sericordia, ma sono fermanen-
te convinto del libero arbitrio e
della possilbilità che un am-
malato possa decidere di dire
basta alla sofferenza». Paolo
Ravasin ha 48 anni e da quat-
tro si sta spegnendo a causa
della malattia che lo ha colpito.
La sclerosi laterale amiotrofi-
ca lo blocca in un letto ma Pa-
olo riesce ancora a parlare e a
raccontare perché, come Pier-
giorgio Welby che soffriva del-
la stessa patologia, ha deciso di
registrare un testamento biolo-
gico.

Di fronte al suo letto c’è un

teleschermo per seguire lo
sport e i personaggi che ama,
come Del Piero, per lui esempi
di forza e coraggio. Vicino sono
appesi i disegni di sua figlia,
raffigurano il mare: «Come
quello di Jesolo, dove andavo
con la mia famiglia e che non
vedo dal 2001». Accanto al suo
letto, invece, c’è la macchina
che gli permette di respirare,
finalmente senza interruzioni:
«Prima ne avevo una che si è
bloccata per 18 volte. Per 18
volte sono stato in apnea, cre-
devo di morire - dice con un
filo di voce, intervallato da
rantoli e alcune pause per ri-
posarsi -. Poi gli infermieri in-
tervenivano e riprendevo fiato.

Ma in Veneto le strutture non
sono capaci di gestire questa
malattia e neppure il persona-
le è preparato. A
rimetterci siamo
soi degenti, co-
stretti al pati-
mento e all’umi-
liazione». È
un’esistenza nel-
la quale a soffe-
renze si aggiun-
gono sofferenze,
quella descritta
da Ravasin che
si sente snatura-
to dalla malattia:
«Del me di 20
anni fa non c’è più niente, sono
entrato in un mondo che non
avrei mai immaginato, ho sco-

perto una realtà terribile».
Tutto questo lo ha spinto, sa-

bato scorso, a mettere nero su
bianco le sue vo-
lontà, grazie al
testamento biolo-
gico, registrato
in video e messo
su internet dal-
l ’associazione
Luca Coscioni:
«Sono convinto
che spetti all’am-
malato, soprat-
tutto quando è
cosciente, deci-
dere della pro-
pria vita. Se po-

tessi mi farei addormentare e
staccherei questa macchina,
ma questo non si può. Ora co-

me ora accetterei anche di
smettere di mangiare e bere,
morirei così, aiutato solo dagli
antidolorifici per alleviare il
dolore». Una fine che fa paura,
della quale Paolo parla senza
simulare distacco: «Certo, la
temo, credo sia normale e non
me ne vergogno. L’ho vista in
volto per 18 volte e l’ho anche
auspicata». Al fratello, Rava-
sin ha chiesto per tre volte di
spegnere il respiratore, ma lui
non ha voluto.

Nonostante l’immobilità i
suoi occhi scrutano i volti, fati-
cano a nascondere le emozioni
e si illuminano di fervore
quando parla della sua "ultima
battaglia": «Sì, questa nuova

lotta mi dà la forza per andare
avanti, perché non lo faccio so-
lo per me, ma anche per tutti
quei malati che non possono
esprimere le proprie volontà,
compiere una libera scelta. Ci
sono malattie che portano ad
una sofferenza inevitabile che
si acuisce man mano che il
male progredisce. E bisogna
fermarla. Dovrebbe essere il
governo a creare una legge af-
finché tutti possano prendere
questa decisione, senza co-
stringere i malati, uno alla vol-
ta, ad affollare i tribunali per
ottenere questo diritto. Si trat-
ta di libero arbitrio, nulla di
più».

Beatrice Mani

IN BREVE

Paolo Ravasin nel suo letto alla casa di riposo di Monastier

«Sepotessi
mi farei addormentare

estaccherei
lamacchina

chemitieneinvita»

Roma

Uno dei clan più feroci della
camorra, quello dei Casalesi,
voleva mettere le mani sulla La-
zio, entrando quindi a pieno ti-
tolo nel salotto buono del calcio
italiano.

E per farlo si è servito di
un'ex stella della società bianco-
celeste, Giorgio Chinaglia desti-
natario, assieme ad altre nove
persone di un'ordinanza di cu-
stodia cautelare firmata dal gip
di Roma Guglielmo Muntoni.
L'accusa per tutti è riciclaggio.
Sette gli arresti effettuati, men-
tre tre risultano ancora latitanti
tra i quali Chinaglia.

Il progetto criminoso, corre-
dato da minacce in stile mafio-

so, è stato smascherato dagli uo-
mini della Guardia di Finanza e
della Digos di Roma, che hanno
aperto una nuova tranche ad
una inchiesta partita nell'otto-
bre del 2006.

Capofila dell'operazione stu-
diata dal clan era Giuseppe Dia-
na, esponente dei Casalesi e at-
tualmente detenuto nel carcere
di Opera a Milano perché coin-
volto nel processo Spartacus.
Diana, titolare di una società
che distribuisce gas gpl nel ca-
sertano, propose alla Lazio delle
sponsorizzazioni per le partite
di coppa Uefa e coppa Italia.
Proposte respinte dal club di
Claudio Lotito perché appariva-
no anomale: gli emissari di Dia-
na volevano pagare somme in-

genti (fino a 2 milioni di euro)
solo con soldi in contanti.

Andata a vuoto questa opera-
zione, il clan di Casal di Princi-
pe, però, ha proseguito nel suo
progetto di acquisizione della
società calcistica. Il secondo
tentativo, che ha coinvolto l'ex
stella della Lazio, Giorgio Chi-
naglia, consisteva nel riciclare
soldi della camorra in Italia
partendo dall'Ungheria e pas-
sando per la Svizzera. I Casalesi
hanno messo in atto un'azione
speculativa sul titolo della so-
cietà biancoceleste. In questa
strategia 'Long John' aveva il
compito di rilasciare dichiara-
zioni con le quali annunciava
l'interesse di una società farma-
ceutica ungherese all'acquisto

della Lazio. La Consob, però, nel
2006 intervenne chiedendo con-
ferme alla società magiara, che
smentì l'interessamento. E Chi-
naglia finì accusato per aggio-
taggio. Nella vicenda un ruolo
attivo ebbero anche gli Irriduci-
bili, frangia ultrà del tifo laziale,
che, a più riprese, nel corso del
2005, misero in atto contestazio-
ni alla gestione societaria del
presidente Lotito, giungendo an-
che a minacciarlo e a tentativi di
estorsione sui quali è attual-
mente in corso il processo di
primo grado.

I Casalesi nell'intera opera-
zione hanno movimentato circa
24 milioni di euro, di questi solo
due sono stati sequestrati,men-
tre sono ancora in corso, come

ha spiegato il colonnello Vincen-
zo Amendola, del Nucleo specia-
le Polizia Valutaria, gli accerta-
menti per individuare dove è fi-
nito il resto del denaro. Secondo
le Fiamme Gialle il clan campa-
no ha avvicinato anche altre so-
cietà calcistiche, di serie infe-
riori o estere.

Per il capo della Digos di Ro-
ma, Lamberto Giannini, «siamo
in presenza di qualcosa di nuo-
vo, in cui la criminalità organiz-
zata punta con decisione all'ac-
quisto di un club calcistico di
primo piano, utilizzando anche
personaggi carismatici per otte-
nere il sostegno popolare e spin-
gere i tifosi più accesi alla con-
testazione del presidente Loti-
to».

La camorra voleva la Lazio, Chinaglia ricercato
Il clandeiCasalesi in questomodopensavadi riciclare il denaro sporco.Dieci ordini di custodia cautelare

Giorgio Chinaglia

Corrado Antonini, presidente Fincantieri, condannato a 3 anni

L’INTERVISTAPaoloRavasin,malato di sclerosimultipla, spiega dal suo letto della casa di riposo diMonastier perchè sabato ha voluto registrare il testamento biologico

«Voglio decidere io quando dire basta alla sofferenza»

MILANO - Nuova 'rottura'
per un treno Eurostar in sta-
zione a Milano, l’altra notte, a
pochi giorni da un episodio
analogo. Il gancio di un Pa-
lermo-Milano arrivato a mez-
zanotte e 5 minuti, ormai sen-
za passeggeri a bordo e diret-
to dalla stazione Centrale al
deposito Martesana, si è spez-
zato tra il vagone 9 e il 10
dopo che, secondo le prime
ricostruzioni, sarebbe scatta-
to il freno di emergenza nella
locomotiva di coda per cause
ancora da accertare. Lo scor-
so 18 luglio un Eurostar senza
passeggeri si era spezzato
mentre veniva trasferito dal
deposito Martesana alla sta-
zione Centrale. Secondo fonti
ferroviarie, l'Eurostar, che

era fermo alla stazione Cen-
trale dopo aver finito il servi-
zio, «aveva effettuato il cam-
bio di guida, spostandosi dal-
la locomotiva di coda a quella
di testa e si era appena messo
in marcia verso il deposito
Martesana quando, dopo aver
percorso circa 2 o 3 metri, è
avvenuto lo strappo». Sulle
cause, dalle stesse fonti, vie-
ne spiegato che «ci possono
essere due ipotesi: o il dolo o
l'errore umano» ma è comun-
que importante segnalare che
«anche se il treno si dovesse
spezzare in corsa il freno con-
tinuo determinerebbe l'istan-
tanea interruzione delle due
sezioni del mezzo, e mai l'epi-
sodio potrebbe avere riper-
cussioni sulla sicurezza».

Perplessi i rappresentanti
del sindacato Fast Ferrovie
che, dopo aver partecipat ad
un incontro tra i rappresen-
tanti dei lavoratori e Trenita-
lia, dichiarano: «Prendiamo
atto delle informazioni rila-
sciate dall'azienda, ora atten-
diamo il materiale tecnico e
fotografico per poter fare del-
le analisi e le nostre valuta-
zioni».

Dure le accuse di un leader
storico dei macchinisti, Enzo
Gallori: «Non è possibile che
in così breve tempo si siano
verificati due incidenti poten-
zialmente così gravi; le pre-
occupazioni espresse pochi
giorni fa dai rappresentanti
dei lavoratori per la sicurezza
erano evidentemente fonda-
te».

FORLÌ - Sono 136 gli episo-
di di pirateria stradale osser-
vati dall'Asaps, l'Associazione
sostenitori della Polstrada,
nel primo semestre dell'anno,
con 48 persone uccise e 127
ferite. L'incremento è del 74%
rispetto ai 78 eventi dello
stesso periodo 2007, del 30%
l'aumento delle vittime (37 lo
scorso anno) e addirittura del
92% quello dei feriti rispetto
ai 66 dei primi sei mesi dello
scorso anno.

Il monitoraggio riguarda
però - precisa l'Asaps - solo
una piccola parte degli eventi
effettivamente accaduti. Gli
episodi passati al setaccio
dall'Osservatorio istituito
dall'associazione sono quelli
più gravi: il 75% degli autori

viene poi smascherato, men-
tre il 25% resta ignoto. Su 136
inchieste monitorate, 102
hanno condotto all'identifica-
zione del responsabile, arre-
stato in 48 occasioni (47,1%
delle individuazioni) e denun-
ciato a piede libero in altre 54
(52,9%). Su tutti questi eventi
pesa l'ombra dell'alcol e delle
droghe: in 49 casi ne è stata
accertata la presenza, ma è
un dato che deve essere ac-
colto con eccessivo difetto
per essere considerato 'atten-
dibile'. «Bisogna infatti consi-
derare - sottolinea il presi-
dente Giordano Biserni - che
la positività dei test condotti è
riferibile solo agli episodi di
pirateria nei quali il respon-
sabile sia stato identificato,

dunque 102 su 136». Gli even-
ti mortali sono stati 45
(33,1%), mentre quelli con le-
sioni 91 (66,9%), con 48 vitti-
me e 127 persone ospedaliz-
zate. «È ovvio - aggiunge Bi-
serni - che al nostro esame
passano solo gli atti di pirate-
ria più grave, quelli che 'bu-
cano' la cronaca o che i nostri
700 referenti sul territorio se-
lezionano sulla scorta di pre-
cisi standard di riferimento».
La regione che vanta il poco
invidiabile primato è la Lom-
bardia (21 episodi), seguita
da Lazio (17), Emilia-Roma-
gna e Campania (16), Tosca-
na (12), Piemonte e Liguria
(9), Veneto (7), Sicilia e Mar-
che (6), Molise e Puglia (5),
Sardegna, Friuli Venezia Giu-
lia e Calabria (2).

HYMALAIA

Nones e Kehrer sperano nell’elicottero
Sono oramai allo stremo e con pochissima attrezzatura.
Oggi Simon Kehrer e Walter Nones dovrebbero essere
recuperati da un elicottero a seimila metri di quota, dopo
nove giorni e otto notti passati in parete con il ricordo della
disgrazia capitata al capospedizione Karl Unterkircher,
inghiottito da un crepaccio.

CASSAZIONE

Le corna da fidanzati non valgono per lo Stato
Un errore 'di gioventù' come fare le corna al proprio fidan-
zato e per lo più negare di aver avuto la relazione prima
delle nozze può portare all'annullamento del matrimonio da
parte della Chiesa, ma non lo stesso per gli effetti civili. Le
sezioni Unite della Cassazione hanno infatti rigettato il
ricorso di un marito tradito Giuseppe D.S. che dopo aver
scoperto la relazione pre-nozze della sua donna, aveva
ottenuto l'annullamento del matrimonio dalla Chiesa e poi
aveva chiesto il riconoscimento della sentenza ecclesiasti-
ca anche in sede civile.

CAPRI

Notte brava per Lapo Elkann che poi si scusa
'Notte brava' sul taxi a Capri per Lapo Elkann. L'ultimo
episodio che ha visto coinvolto il giovane rampollo di casa
Agnelli è avvenuto all'alba di lunedì a Capri, e a raccontarlo
è un tassista dell'isola azzurra, Luigi De Martino. «Ho visto
un gruppetto di ragazzi che spingeva un taxi a motore
spento, una Fiat Marea da otto posti. Volevo salvaguardare
quel taxi di proprietà di un mio collega e sono rimasto
assolutamente sbalordito quando mi sono accorto che il
giovane al volante era Lapo Elkann. Francamente non
immagino che intenzioni avessero». Alla richiesta di la-
sciare il veicolo nelle sue mani, De Martino riferisce di
aver subito la violenta reazione di Elkann, il quale ieri ha
ridimensionato l’episodio ed ha chiesto scusa se involonta-
riamente ha offeso qualcuno.

BOLOGNA

Figlia in affido anche se il padre è gay
Il tribunale di Bologna ha deciso l'affidamento condiviso di
una figlia minorenne ad una coppia separata nella quale il
padre è dichiaratamente omosessuale. Si tratta di uno dei
primi provvedimenti del genere in Italia. In un primo
momento, dopo la separazione, la bambina era stata affida-
ta alla madre, con la facoltà per il padre di vederla quando
lo desiderava previo accordo con la madre. In seguito però,
visti gli ostacoli della donna a consentire al padre di ve-
derla, ne è nata una contesa legale conclusa con la decisio-
ne del Tribunale di un affidamento ad entrambi i genitori.

MONZA - Non poteva più
camminare, così aveva scelto
di volare, di abbattere le bar-
riere della disabilità rincor-
rendo il sogno più antico
dell'uomo. E invece sua pas-
sione per il volo acrobatico gli
è costata la vita. Fulvio Gam-
ba, consulente aziendale di 37
anni, costretto da anni su una
sedia a rotelle, è precipitato
con il suo aereo ultraleggero
ieri mattina alle 10, al campo
volo di Cogliate, vicino a Sa-
ronno. Gamba, nato a Torino
nel 1971, sposato senza figli,
abitava ad Asti ed era il grega-
rio destro dei «Wefly! Team»,
la pattuglia acrobatica compo-
sta da piloti disabili su aerei

ultraleggeri, che con grande
autoironia si erano battezzati
'Baroni Rotti'. Era atterrato ie-
ri mattina a Cogliate per unir-
si agli altri membri del team in
preparazione di una manife-
stazione in Francia. Dopo il ri-
fornimento, gli ultraleggeri so-
no ripartiti ma, in fase di de-
collo, a circa 50 metri di quota,
il Texan Top Class spinto da
un motore di 1200 cc, ha im-
provvisamente perso velocità:
il pilota ha effettuato una vira-
ta per tentare di riprendere
terra ma il velivolo è entrato in
stallo ed è precipitato di muso
schiantandosi al suolo in un
campo di mais. Inutili i soc-
corsi.
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